Officine  G.  Ricordi  Se  C. 

Milano 


TIRZA 

Dramma  lirico  in  quattro  Atti 

VERSI  DI 

ELIODORO  LOMBARDI 

MUSICA  DEL  DI  LUI  FRATELLO 

FRANCESCO  LOMBARDI 

TEATRO  CARCANO 

Stagione  di  Primavera  1897. 


OFFICINE  G.  RICORDI  &  C. 

MILANO 


Tutti  i  diritti  di  riproduzione  e  traduzione  sono  di  proprietà 
dell'autore  della  musica  FRANCESCO  LOMBARDI. 


PERSONAGGI 


SPARTACO,  gladiatore 
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OTTAVIO,  confidente  di  Lentulo.    .    .  Tenore 
PUBBLIO,  confidente  di  Marco.    .    .    .  Tenore 
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Gladiatori  —  Baccanti  —  Soldati  romani  —  Schiave  tracie, 

ecc.  ecc. 


TIRZA,  sua  figlia 


Soprano 


NB.  I  versi  virgolati  si  omettono. 


ATTO  PRIMO 


Piazza  di  Capita. 

In  fondo  il  palazzo  del  Proconsole  romano  Lentulo.  Son  le  feste  Dionisiache  o 
Bacchiche. 

SCENA  PRIMA. 

Clienti  di  Lentulo.  Soldati  e  Cavalieri  romani  escono  dal 
palazzo  mascherati  ed  attraversano  la  piazza  inneggiando 
a  Bacco. 

Tutte 

Viva  Lieo  !  Di  pampine 

Verdi  spargiam  le  vie; 

Santa  è  l'ebbrezza;  echeggino 

Le  bacchiche  armonie; 

Nei  coronati  calici 

Spumi  il  falerno  eletto, 

Ardano  i  polsi  e  vivida 

Guizzi  la  gioia  in  petto. 
Viva  Lieo  —  Del  mondo  è  Re 
Bacco  il  gran  nume  —  Bacco  Evoè... 

(via) 

SCENA  II. 

Glauca,  schiava  e  maga  trace  e  Crisso,  gladiatore. 
Glauca 

Maledetta  sii  tu,  gente  perversa, 

Che  i  popoli  incateni 

E  stai  nell'orgia  immersa! 

Inneggia,  inneggia  a  Bacco  —  È  il  Dio  che  trarti 
Dee  nell'abisso,  e  te,  superba  e  fella, 
Far  dei  tuoi  schiavi  obbrobriosa  ancella. 
Voci 

(interne) 

Viva  Lieo  !  Del  mondo  è  Re. 

Bacco  il  gran  nume  —  Bacco  Evoè... 
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Crisso 

(a  Glauca) 

Impreca,  ei  son  romani.  O  Glauca,  oh  come 
Il  cor  dentro  mi  rugge, 

In  pensar  che  mai  fummo  e  quel  ch'or  siamo 

Noi  gladiator,  che  nell'infame  circo 

Spender  dobbiam  la  vita 

A  vii  sollazzo  dell'  empio  Quirita  ! 

Deh!  che  si  aspetta...  e  quando 

Il  giorno  spunterà  della  vendetta? 

Glauca 

Quel  dì  s'appressa...  Spartaco... 

Crisso 

Spartaco  hai  detto?...  Ebbene?... 

Glauca 

Ei  degli  schiavi  infrangere 
Saprà  le  rie  catene. 

Crisso 

È  il  re  dei  forti,  è  vero, 
È  generoso,  è  fiero... 
Dove  la  prima  volta 
Il  conoscesti? 

Glauca 
Ascolta: 

Là  di  Rodope  (i)  sul  monte 
Quando  al  perfido  romano 
Ei  pur  fea  volger  la  fronte 
Con  l'indomito  valor, 
Io  lo  vidi,  e  la  sua  mano 
Primamente  io  strinsi  al  cor. 

Nella  mia  dolce  figliuola 
Ei  si  avvenne,  in  Tirza  bella  : 
No,  non  v'è,  non  v'è  parola 
Che  può  dir  quanto  l'amò... 
Alla  tenera  donzella 
Fè  di  sposo  egli  giurò. 


(i)  Monte  della  Tracia. 
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Ma  suiristro  insanguinato 
A  pugnar  tornò  il  Quirita; 
Cadde  Spartaco  piagato, 
Di  catene  avvinto  fu... 
Tirza  mia  venne  rapita, 
Ed  io  tratta  in  servitù... 
Crisso 

Glauca,  tu  piangi? 

Glauca 
La  mia  Tirza  io  piango... 
O  figlia,  o  figlia  mia  !  Parmi  vederti 
Ora  in  magion  pomposa 
Con  altre  ancelle  a  rallegrar  costretta 
Gli  ozi  superbi  di  romana  donna; 

Ora  in  vile  abituro 

A  vili  opere  addetta; 
Ed  ora,  ed  ora...  —  oh  vista!  — 
Contaminata  dal  patrizio  impuro... 

(fuori  di  sè) 

Ma  qual  mai  turbine 
Si  avanza  e  spira? 
L'aquile  fuggono, 
Matura  è  Tira  ! 

(con  impeto  selvaggio) 

Su,  dalla  polvere 
Schiavi  sorgete: 
Armi,  armi...  Il  libero 
Vessil  scuotete  !... 

Crisso 

/  (rapito  dalle  parole  della  maga) 

Deh  !  vieni,  affrettati, 
Giorno  invocato, 
Noi  siamo  il  numero 
E  nostro  il  fato. 
Se  il  cor  nei  ferrei 
Petti  non  langue, 
L'antica  ingiuria 
Laviam  nel  sangue. 

A  due 
Deh  !  vieni,  affrettati, 
Giorno  invocato, 
Noi  siamo  il  numero, 
Ci  arride  il  fato.  (via) 
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atto  Primo 


SCENA  II L 

Marco  Lanista,  Tirza  ed  altre  due  Schiave  tracie.  Pubblio, 
confidente  di  Marco. 

Marco 

Qui  fermatevi,  o  schiave,  e  tu  mio  fido 
Pubblio  a  Lentulo  vanne,  e  diJsJio  deggio 
Offrirgli  ornai  le  belle 
Ch'egli  acquistar  desia,  tracie  donzelle. 

(Pubblio  entra  nel  palazzo  ;  le  fanciulle  si  accoccolano  presso  i  portici  della  ma- 
gione: la  sola  Tirza  rimane  ritta  in  piedi.  Poi  si  porta  innanzi  come  quella 
che  ama  starsene  sola,  assorta  nelle  sue  fantasie.) 

Tirza 

Oh  Tracia  bella,  piaggia  natia 

Ov'io  fanciulla  sognai  d'amor... 

O  amato  Spartaco...  o  madre  mia... 

A  voi  pensoso  ritorna  il  cor...! 
Dell'Emo  rivedo  le  floride  cime, 

Del  Bosforo  azzurro  l'incanto  sublime, 

Le  iridi  immense  di  calma  foriere, 

Le  albe  rosate,  le  placide  sere... 
Dell'aure  natali  respiro  la  brezza, 
Risento  la  dolce,  materna  carezza... 
La  voce  risento  di  Spartaco  mio... 
Fu  sogno  —  mi  desto  —  ah,  schiava  son  io! 

0  nuvole  erranti,  o  rondini  amate, 
In  riva  all' Eusino  volate,  volate, 

E  dite  a  mia  madre,  a  Spartaco  mio, 
Ch'io  gemo  d'angoscia,  che  schiava  son  io! 

Pubblio 

(di  ritorno,  a  Marco) 

Lentulo  non  rinvenni.  Al  tempio  è  ito 
A  festeggiar  di  Dionisio  il  rito. 

Marco 

Lo  attenderem...  Che  mai  fragor  si  è  questo  ? 
Pubblio 

1  Baccanti,  i  Baccanti. 

Egli  ritorna. 

(alludendo  a  Lentulo) 
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SCENA  IV. 
Lentulo,  Baccanti  e  detti. 

(I  Baccanti  che  tornano  dal  tempio  festeggiando  il  Dio.  Procedono  con  pelli  di 
pardi  e  di  tigri  bizzarramente  gittate  sul  dorso.  Molte  dèlie  Baccanti  si 
fan  cingere  i  fianchi  da  vivi  serpenti.  Hanno  sul  capo  corone  di  rose  e  di 
erica  e  di  pampine.  Di  rose,  di  pampine  e  di  erica  van  seminando  la  via. 
Alcuni  bevono  nelle  loro  tazze  ;  altri,  travestiti  da  Satiri  o  da  Menadi, 
van  battendo  crotali,  tamburelli  e  nacchere.  Altri  suonano  il  corno.  Altri 
le  doppie  tibie  e  le  lunghe  trombe  ricurve.  Alcuni  danzano  furiosamente. 
Apparisce  poi  il  carro  di  Bacco,  su  cui  sovrasta  Fimmagine  del  Dio,  sor- 
montato da  sei  aste  fregiate  in  cima  da  figure  dorate,  le  quali  reggono 
tralci  di  uva,  intrecciati  a  festoni.) 

Lentulo 
I  tirsi  scotansi, 
Rimbombi  il  corno, 
Nacchere,  crotali 
Suonin  d'intorno. 

Menadi  e  Satiri 
Di  rose  e  d'eriche 
Spargiam  le  chiome, 
A  noi  propizio 
Di  Bacco  è  il  nome. 
Lentulo 

Qui  sostiamo,  o  Baccanti,  e  un'altra  volta 

Votiam  le  tazze  in  cui 

La  gran  possa  del  Dio  ne  sta  raccolta. 

Satiri  e  Menadi 

Le  palme  stringansi, 

I  baci  scocchino 

Si  beva  ancor. 
Tutti 

Sentiam  le  furie 

Del  Dio  nel  cor. 
Lentulo 

Moviam  ballo  giocondo... 

Giriam,  giriamo  a  tondo... 
Tutti 

I  baci  scocchino, 

Beviamo  ancor. 

Sentiam  le  furie 

Del  Dio  nel  cor. 


(Tutti  si  scambiano  dei  baci,  alcuni  mezzo  brilli  si  ritirano  dalla  scena.) 


IO 


ATTO  PRIMO 


Lentulo 

(accorgendosi  di  Marco) 

Chi  sei  tu,  che  senza  un  segno 
Del  gran  nume,  osi  mostrarti? 

Marco 

Marco  io  son.  Da  Delo  (i)  io  vegno 
Quel  che  brami  io  vo*  recarti. 

Lentulo 

Che? 

Marco 

Tre  schiave.  Eccole;  e  sono 
Della  Tracia. 

Lentulo 
Tracie  ?  Buono  ! 
Marco 

Scegli  e  compra. 

Lentulo 
Io  sceglierò... 

(osservando  attentamente  le  schiave) 

Questa  no,  non  mi  par  bella: 
Vo'  veder  l'altra  donzella. 

Marco 

Schiava  or  sù,  snoda  i  capelli. 

(la  schiava  scioglie  le  chiome) 

Lentulo 

Lunghi  e  ricci  !  oh  i  vaghi  anelli  ! 
Questa  io  ben  la  comprerò... 
E  la  terza  ? 

(accennando  Tirza  che  ha  il  velo  sul  volto) 

Tutti 
Giù  quel  velo. 
Marco 
Io  quel  vel  ti  strapperò. 

(strappando  il  velo  a  Tirza) 

Tutti 

(meravigliati  della  bellezza  di  Tirza) 

Oh  questa  è  Venere, 
La  Dea  vezzosa  ! 


(i)  Nell'isola  di  Delo  era  il  più  gran  mercato  di  schiavi. 
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Lentulo 
Vedi  la  morbida 
Guancia  di  rosa... 
W  Tocchio  cenilo, 
La  chioma  bionda. 

Tutti 
Oh,  questa  è  Venere 
^    Nata  dall'onda. 

Tirza 

Lasciatemi...  lasciatemi... 
(Ahi  dura  servitù  !...) 

Lentulo 

(a  Tirza) 

O  Venere  santa,  —  io  pur  ti  saluto, 
In  nome  di  Bacco  —  ti  porgo  tributo. 
O  perla  di  Cipro,  —  o  dea  dell'amore, 
Qui  t'offro  devoto  —  la  vita  del  core. 

(a  Marco) 

Questa  schiava  or  dunque  è  mia. 
Marco 

Due  talenti,  e  tua  pur  sia. 

Lentulo 
(Ne  darei  venti  e  poi  venti.) 
Vada  pur  per  due  talenti. 

(si  appressa  a  Tirza) 

Tirza 

Lasciatemi..*  lasciatemi... 

(scostandosi) 

Ahi  dura  servitù  ! 

(Di  dentro  coro  di  gladiatori  che  tornano  da  Roma,  ove  hanno  combattuto  nei 
giuochi  del  Circo  Massimo  per  il  trionfo  di  Siila.) 

Gladiatori 
Gloria  ed  onore  a  Spartaco!  (i) 

Tirza 

Ah!... 


(i)  Spartaco  da  Capua,  ove  avea  la  sua  scuola,  spesso  era  costretto  a  recarsi  à 
Roma  per  gli  spettacoli  del  Circo. 
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SCENA  V. 
Spartaco  coi  Gladiatori  e  detti. 

(Spartaco  si  presenta  triste  e  pensieroso.  Rimane  poi  colpito  vedendo  Tirza.) 

Spartaco 

(fra  sè) 

Tirza  schiava?  ah!  che  vegg' io? 
Oh  vergogna  !  oh  disonor  ! 

Lentulo 

Salve,  o  Spartaco  !  A  nome  del  Dio, 
Del  gran  Bacco  a  te  gloria  ed  onor. 
Tirza 

(fra  sè) 

Ei  mi  guarda,  egli  è  Spartaco  mio  ! 
Ah  che  balzi  !  ah  che  palpiti  in  cor  ! 

Spartaco 

(fra  sè) 

Crudo  fato  !  nel  circo  sgozzar 
I  fratelli!...  e  poi  schiava  mirar 
La  mia  donna!  la  donna  del  cor! 
Ma  s'infinga,  si  celi  il  dolor 
Se  l'oltraggio  si  dee  vendicar! 

(In  questo  istante  Glauca,  che  insieme  a  Crisso  si  era  dal  fondo  inoltrata  tra  la 
folla,  riconoscendo  la  sua  Tirza,  si  avanza  con  impeto  gridando  :) 

Glauca 
Oh  figlia  !  oh  figlia  mia  ! 

Lentulo 

Glauca  ! 

Tutti 

(meno  Spartaco  e  Crisso) 

Sua  figlia  ! 

Crisso 
Oh,  che  mai  fece  ! 
Tirza 

(stringendosi  alla  madre) 

Oh  madre  ! 

(Restano  lungamente  abbracciate.  Silenzio  generale.) 

Glauca 

(a  Lentulo) 

Ah,  per  pietà! 
A  lei  concedi,  a  lei  la  libertà  ! 
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Lentulo 

(accennando  Glauca) 

Questa  importuna  ormai 
Dagli  occhi  miei  si  tolga. 
Di  sortilegi,  il  sai, 
Maga,  terror  non  ho. 

I  Baccanti  e  Romani 

(addetti  al  Proconsole) 

Via  la  maga,  via  la  maga 
Che  il  gran  rito  funestò. 

(la  spingono  e  la  urtano) 

Glauca 

(in  atto  di  terribile  vaticinio) 

Prepotenti  che  il  mondo  opprimete, 
Che  le  figlie  alle  madri  strappate, 
Maledetti  !...  tremate,  tremate... 
Questo  giogo  sapremo  spezzar. 

Lentulo,  Romani  e  Baccanti 

Alle  verghe,  alle  verghe  la  schiava, 
Al  supplizio  la  perfida  maga; 
S'ella  a  noi  di  sciagure  è  presaga, 
La  sciagura  la  giunga  a  domar. 

Tirza 

(nella  massima  angoscia) 

Oh  mia  madre,  mio  Spartaco!  ahi  lassa! 
Qual  m'attende  tristissima  sorte  ! 
Air  obbrobrio  prepongo  la  morte... 
In  lei  sola  mi  è  dato  sperar  ! 

Spartaco 

(con  impeto  represso) 

(Tirza  schiava  !  ma  Spartaco  vive  ! 
Sul  suo  fronte  sta  scritto  :  Vendetta  ! 
O  mio  core  ti  frena  ed  aspetta... 
Il  tuo  giorno  è  già  presso  a  spuntar.) 

Crisso  e  Gladiatori 
(Noi  siam  schiavi.  Ma  Spartaco  vive, 
Sul  suo  fronte  sta  scritto  :  Vendetta  ! 
Ogni  schiavo  ad  insorger  s'affretta 
Il  gran  giorno  è  già  presso  a  spuntar.) 

(Mentre  che  la  maga,  imprecante,  vien  trascinata,  cala  la  tela,) 


ATTO  SECONDO 


Una  selva  presso  Capua 

dove  schiavi  e  gladiatori  sogliono  raccogliersi  per  congiurare.  È  flotte. 

SCENA  PRIMA.  j 
Crisso  solo,  tenendo  in  mano  una  fiaccola  che  pianta  in  krra. 

Crisso 

È  questo  il  loco  —  È  questo  il  pio  recesso 
Del  forte  e  dell'oppresso. 
Salve,  sacra  foresta 
In  cui  l'animo  fiero 

D'un  ribelle  può  dir  :  m' agito  e  spero. 

Son  questi  antichi  abeti 

Amici  ai  gladiator; 

Dei  nostri  alti  secreti 

Conservano  il  tesor. 

Antiche  quercie,  a  voi 

Si  affida  or  libertà; 

Il  fuoco  degli  eroi 

Fra  voi  divamperà. 

Qui  Spartaco  c'indisse 

La  terribile  posta,  e  qui  matura 

Degli  schiavi  pur  fia  l'ardua  congiura. 

Già  presso  è  ^  l'ora...  oh  che!  Qualcun  s'avanza. 

Spartaco?...  È  desso. 

SCENA  IL 
Spartaco  e  detto. 
Spartaco 

(recando  in  braccio  Didio  fanciullo  di  dieci  anni) 

a  Or  vedi  il  poveretto 
"  Com'è  livido  e  affranto  !  Il  furibondo 
"  Gellia,  quel  suo  padron,  l'ha  flagellato... 
"  Io  da  quell'empie  mani,  io  l'ho  strappato. 

(Lo  adagia  a  piè  d'un  faggio,  indi  piegandosi  sul  giovinetto  :) 

Posa,  fanciul;  com' ansia 
Madre  sull'egro  figlio, 
Io  con  attento  ciglio 
Vigilerò  su  te. 
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Raccolto  nel  silenzio, 
Ti  piangerò  d'accanto, 
E  il  solitario  pianto 
Sarà  conforto  a  me. 

(piange) 

Crisso 

Ei  piange...  Egli,  il  leone 

Del  circoli  piange  —  Anima  forte  e  grande, 
Eppur  buona  e  pietosa  ! 

(pausa) 

Ed  ora? 

(avvicinandosi  a  Spartaco  e  battendogli  la  spalla) 

Spartaco 

Al  mio  dolor  lasciami.  Io  sento 

Che  un  infelice  son.  Patria  ho  perduto, 

E  madre,  e  libertade. 

Non  mi  restava  che  un  tesor...  l'amore 

Della  mia  Tirza,  amor  puro  e  divino. 

E  a  me  (povero  schiavo  !) 

Quest'ultimo  tesor  toglie  il  destino! 

Ah  Tirza  schiava  !  Idea  fiera  e  tremenda 

Che  mi  strazia  e  m' affrange  !  Or  dove  sei, 

Vita  della  mia  vita? 

Tirza,  Tirza' ove  sei?...  Che?.  .  Fra  le  immonde 

Braccia  del  vii  Quinta?... 

Oh  rabbia  !...  Ah  del  mio  brando 

Egli  morrà.  Morran  questi  romani... 

(con  furore,  e  girando  intorno  come  leone  ferito) 

Giuro  li  sbranerò  con  le  mie  mani. 

Crisso 

(Il  leone  si  desta.  Or  ben  ravviso 

Il  terribile  Spartaco.)  Su  dunque 

Rinvieni  in  te  —  Pensa  già  l'ora  è  questa 

Che  la  tremenda  schiera 

Dei  congiurati  ad  arrivar  s'appresta. 

Spartaco 

Ben  giunga.  Alfin  stavolta, 
Il  cor  già  non  m'inganna, 
L'insegna  innalzerem  della  rivolta. 


/ 
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Crisso 

Ascolta,  ascolta. 

(Si  ode  il  rumore  dei  congiurati  che  si  avanzano.) 

Spartaco 
L'insegna  innalzerem  della  rivolta. 

SCENA  III. 

Gladiatori,  Schiavi,  Congiurati  in  gran  numero  che  proce- 
dono cauti,  lenti,  raccolti,  e  detti. 

Tutti 
All'ombra,  in  silenzio 
Matura  il  pensier. 
Siam  servi  —  Domani 
Saremo  guerrier. 
Del  Tebro  son  logori 
I  fasci  e  gli  allor... 
Quei  fasci  disperdere 
Saprà  il  gladiator. 
Sia  tregua  allo  spasimo, 
Sia  fine  al  servir: 
È  nostra  la  gloria, 
Noi  siam  l'avvenir. 
Spartaco 

Sì,  l'avvenir  siam  noi;  qui  presso  al  vasto 
Faggio  ognun  si  raccolga,  e  dal  mio  labbro 
Oda  gli  alti  secreti. 

Congiurati 

Attenti!  attenti!... 
Spartaco  parla  —  il  nostro  Iddio. 

Spartaco 

Potenti 

Noi  siam,  compagni.  La  terribil  lega 
Dei  servi  e  degli  oppressi 
Vanta  numero  ed  armi.  Or  non  si  aspetta 
Che  un  detto,  un  cenno... 

Tutti 

Il  tuo  detto,  il  tuo  cenno 

Spartaco 

E  la  servii  catena 

Infrangere  saprem,  poi  che  —  ben  veggio  — 
D'ira  e  d'affanni  la  misura  è  piena. 
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Tutti 
È  piena  !  è  piena  !... 

Spartaco 

Perchè  noi  forti  e  liberi 
Servir  dobbiam  ?  perchè  ? 
Braccio,  coraggio  ed  anima 
Il  cielo  a  noi  non  diè  ? 

Congiurati 

Braccio,  coraggio  ed  anima 
Il  cielo  a  noi  pur  diè. 

Spartaco 

E  intanto,  ah  folli,  a  questa 

Roma  curviam  la  testa... 

Alla  crudel  tiranna 

Che  c'insulta  e  condanna 
Entro  l'arena  orrenda, 

A  scannarci  a  vicenda. 

Che  strappa  a  noi  le  spose 

E  le  più  amate  cose; 
Che  i  figli  nostri  affligge, 

Li  strazia  e  crocifigge; 

Che  i  pargoli  innocenti 

Cruccia  con  ferri  ardenti. 
(1)  "  Sorgi,  avvilito  popolo 

Infrangi  le  catene, 

Alle  sofferte  pene 

Compenso  il  ciel  darà. 
"  Cadranno  i  tuoi  carnefici 

E  debellata  e  doma 

La  burbanzosa  Roma 

Dal  tuo  valor  sarà. 
"  Schiavi  non  più,  ma  liberi, 

Del  creato  Signor, 

Ad  alte  imprese  schiudere 

Sapremo  i  nostri  cor.  „ 

(A  questo  punto  Spartaco  si  allontana  alquanto,  e  si  reca  a  visitare  il  fanciullo 
Didio,  che  posa  sempre  presso  l'albero,  in  fondo  alla  scena.) 


(1)  Strofe  aggiunte  dall' Onor.  Raffaele  Palizzolo  deputato  al  Parlamento 
nazionale. 
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ATTO  SECONDO 


Tutti 

(commossi  dalle  parole  di  Spartaco) 

Giù  le  croci,  giù  i  patiboli, 

Via  l'infame  servitù, 

Via  la  forza,  e  sol  degli  uomini 

Fia  regina  la  virtù. 
Dalla  polve  orsù  leviamoci 

Servi,  schiavi  e  gladiator; 

Su  portiam  guerra  e  sterminio 

Della  gente  all'  oppressor. 

(Spartaco  ritorna  ad  essi.) 

SCENA  IV. 
Glauca,  Spartaco  e  Congiurati. 

(Dal  vertice  del  piccolo  colle  che  sovrasta  la  selva,  apparisce  circondata  da  un 
altro  gran  numero  di  schiavi  con  fiaccole  e  armati  di  scuri,  Glauca,  agitando 
una  bandiera.) 

Glauca 
Guerra  e  sterminio  sia. 

Congiurati  e  Spartaco 
Glauca  ? 
Glauca 

Sì,  Glauca, 

Dal  carcere  fuggita. 

Pria  che  verghe  spietate 

Le  sue  povere  carni  abbian  straziate. 

(Ella  scende,  e  si  colloca  in  mezzo  alle  due  file  dei  congiurati.  Poi  come  ispirata:) 

Fratelli,  io  qui  ne  vegno 

A  dirvi  che  la  grande  alba  di  sangue 

È  già  presso  a  spuntar;  che  a  noi  supremo 

E  solenne  pur  sia  questo  convegno. 

I  seguaci  di  Glauca 

Guerra  e  sterminio, 

Sterminio  e  guerra... 

Tremi  la  terra... 

Libertà  !  Libertà  ! 
Glauca 

Spartaco,  Spartaco, 

Prendi  la  insegna, 

La  lotta  impegna  !... 

Libertà  !  Libertà  ! 
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Spartaco 

(riceve  l'insegna,  la  bacia  e  poi  a  Glauca) 

E  quando  fia  che  inizio 
Avrà  la  pugna  a  morte? 
Interroga  la  sorte, 
Annunzia  il  nostro  dì. 

Congiurati 

L'oroscopo,  l'oroscopo,  l'oroscopo... 
Qual  giorno  il  ciel  segnò? 

(Glauca  sale  sul  vertice  della  collina  per  leggere  l'avvenire.) 

Coro 
Silenzio,  mistero, 
Solenne  è  il  momento, 
Dei  Numi  il  pensiero 
Svelato  sarà. 

(Intanto  in  fondo.,  alla  scena  apparisce  Nemesi,  la  dea  della  vendetta.) 

Glauca 

Nemesi,  Nemesi,  la  dea  tremenda. 

Nemesi 

Doman,  domani  Y  orrenda 
Alba  rosseggerà. 

(Si  dilegua  la  dea.  Glauca  scende  dal  colle  con  le  chiome  sparse/ gli  occhi  di 
fuoco  e  le  braccia  aperte.) 

Glauca 

Doman,  domani... 

Tutti 
Oh  gioia!... 

Glauca 

Vittoria  e  libertà! 

Tutti 

U  oppressor  muoia,  muoia... 
Libertà!  libertà!  libertà! 

Spartaco 

E  libertade  avrai,  Tirza  diletta. 
Vendicata  sarai,  povera  madre... 
E  vendetta  avrai  pur,  dolce  fratello. 
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Glauca 
Un  fratello  tu  avesti? 

Spartaco 

Ebbi  un  fratello, 

Che  tuttor  bambinello 
Fu  dal  roman  rapito 
E  addotto  in  altro  lito. 

Glauca 
Di  lui  più  non  sapesti  ? 

Spartaco 

Io  più  non  seppi. 

Glauca 
Quanti  anni  or  conterebbe? 

Spartaco 

Egli?  due  lustri. 

Glauca 

E  verun  segno  nelle  membra  avea 
Onde  potessi  ravvisarlo? 

Spartaco 

Incisa 

Con  indelebil  cifra  egli  portava 
All'omero  sinistro  una  parola: 
Il  sacro  nome  della  Tracia. 

Glauca 

(colpita  fortemente) 

È  desso  ! 

E  Didio,  il  giovinetto 

Schiavo  di  Gellia;  sulla  manca  spalla 

Di  quel  decenne  io  ben  tal  nome  ho  letto  ! 

Spartaco 

Didio,  fratello  mio!  Didio  il  fratello 
Perduto  ! 

(fuori  di  sè  per  la  gioia) 

Ah,  Didio  è  qui.  Io  l'ho  strappato 

A  quel  nefando  Gellia 

Che  Tavea  flagellato. 

Egli  è  qui,  egli  è  qui.  Tosto  il  vedrai. 

(Spartaco  corre  a  prendere  il  fanciullo  giacente  sotto  l'albero.) 
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Glauca 

Che  mirabile  caso! 

Tutti 

Oh  che  momento! 

Spartaco 

(ritorna  col  fanciullo  in  braccio,  e  lo  va  osservando  attentamente  toccandogli  il 
cuore  e  i  polsi.  Poi  grida  presentandolo  agli  altri  :) 

Ohimè,  svenuto!...  è  freddo. 

Glauca 

(osservandolo  anch'essa) 

È  spento! 

Tutti 
È  spento!... 

(Spartaco  getta  un  grido  acutissimo  e  rimane  come  colpito  dal  fulmine.  Il  fan- 
ciullo è  preso  da  Glauca,  che  lo  depone  sopra  un  mucchio  di  mantelli  su- 
bitamente composto  dai  gladiatori.  Intanto  si  ode  il  brontolìo  del  tuono  e 
in  fondo  la  scena  lampeggia  ripetutamente.) 

Coro 

Vibrano  tuoni  e  folgori 
Della  vendetta  i  Numi... 
Ah,  che  fra  poco  a  fiumi 
Il  sangue  scorrerà. 

(Silenzio  generale.  Scroscia  la  tempesta:  tuoni  e  lampi.) 

Spartaco 

(riscuotendosi,  a  tutti  che  si  raccolgono  intorno  al  cadavere  del  fanciullo:) 

Da  questo  cadavere 

Si  attinga  il  furore, 

Che  al  braccio,  che  all'anima 

Infonda  il  valore. 

Su  questo  cadavere 

Giuriamo,  giuriam  : 

(fra  i  lampi  riapparisce  Nemesi) 

O  morte,  ò  vittoria  : 
Su,  all'armi  corriam. 

Tutti 
Su  questo  cadavere 
Giuriamo,  giuriam... 
O  morte,  o  vittoria: 
Su,  all'armi  corriam. 

(Spartaco  afferra  la  bandiera  e  s'incammina  alla  testa  dei  congiurati.  L'alba  è 
presso  a  spuntare.  Proseguono  però  i  lampi  ed  i  tuoni.) 

(Cala  la  tela.) 


ATTO  TERZO 


Casa  di  Lentulo. 
SCENA  PRIMA. 
Lentulo  e  Ottavio. 

Ottavio 

E  dunque  ver?  Sposarla  intendi? 

Lentulo 

Intendo. 

Ottavio 
Un*  ignobile  schiava  ? 

Lentulo 

Oggi  è  liberta  : 

Emancipata  io  l'ho. 

Ottavio 
Forse  è  men  vero 
Che  da  vii  ceppo  nasce? 

Lentulo 

E  che  sia  bella? 

Forse  è  men  ver  che  Tirza 

Del  ciel  di  Capua  sia  la  prima  stella? 
Oh  quel  suo  collo  eburneo, 
Quel  suo  fronte  sereno, 
Queir  aureo  crine,  il  roseo 
Volto  di  grazie  pieno; 
Nelle  mie  vene  infondono 
Fiamme  d'intenso  amor, 
E  in  voluttà  fantastiche 
Nuota  smarrito  il  cor. 
Non  so  frenarmi  e  spasimo; 
Mi  sembra  di  morir... 
O  Tirza,  o  Tirza  arrenditi, 
Fa  pago  il  mio  desir. 
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Ottavio 
Dunque  sei  saldo? 

Lentulo 
Io?  Sì. 

Ottavio 

Pensa. 
Lentulo 

Pensai. 

Vanne,  ubbidisci  :  a  preparar  t' affretta 

Le  fauste  nozze,  e  sia 

Felice  appieno  la  fanciulla  mia. 

(Ottavio  esce.) 

Lentulo 

(solo) 

Vo'  di  me  stesso 
Farla  regina, 
In  questo  amplesso 
Stringerla  io  vo\ 
Dirle  ch'io  l'amo, 
Che  lei  sol  bramo, 
Che  un  nume  svellermi 
Da  lei  non  può. 

(via) 

SCENA  IL 

Schiave. 

Alcune 

Come  gioconde  arrisero 
Le  sorti  a  quella  trace 
Del  sacro  Imen  la  face 
Per  lei  risplenderà? 

Altre 

Sì,  del  roman  proconsole 
Tirza  sarà  la  sposa: 
Doman  l'avventurosa 
Oro  e  potenza  avrà. 


(Vengono  Sacerdotesse  d'Imene  e  di  Venere.) 
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ATTO  TERZO 


SCENA  III. 
Tirza  e  Schiave. 

(Sopravvengono  altre  Schiave  divise  in  due  schiere:  una  di  contadine,  l'altra  di 
danzatrici.  Indi  s'avanza  Tirza,  immersa  in  una  profonda  tristezza.  Alcune 
Schiave  spargono  fiori.) 

Contadine 
O  dell'Emo  bellissima  figlia, 
Vien...  di  rose  cosparso  è  il  cammin; 
Leva,  o  Tirza,  le  vivide  ciglia, 
Te,  fra  mille  prescelse  il  destin. 

Fanciulle  Lesbie 
Cantiam,  cantiamo. 

Fanciulle  Tracie 
Danziam,  danziamo. 
Tutte 

Cantiamo,  danziamo  intorno  a  costei, 
Sì  cara  ai  mortali,  diletta  agli  Dei,.. 
Cantiamo,  danziamo... 
Danziamo,  cantiamo. 

(Danza.) 

Tirza 

(fra  sè) 

Cara  agli  Dei!...  Oh  se  pari  agli  Dei 

Occhi  avesser  costoro 

A  leggermi  nel  core 

Tutti  gli  affetti  miei, 

Ben  scorgervi  potrian  lutto  e  dolore! 

Spartaco,  Spartaco, 

Fra  le  mie  pene 

A  te  il  pensiero 

Rivolgerò. 

Io  dell'  altero 

Roman  T  Imene 

Lo  giuro,  o  Spartaco, 

Rifiuterò. 

E  per  te  vivere 

Sol  nel  futuro, 

O  per  te,  Spartaco, 

Morir  vorrò. 
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Ah  no...  la  patria 
Noi  rivedremo: 
Felice  e  libero 
Sposo  ti  avrò. 

SCENA  IV. 

Lentulo  e  detti. 

Lentulo 
Giovinette,  che  fiori  spargete, 
Qual'è  il  fior  che  più  degno  credete? 

Coro 

Tirza  bella  che  vince  la  rosa... 

Lentulo 

Tirza  bella  sarà  la  mia  sposa... 
Cantate,  danzate  intorno  a  costei, 
Sì  cara  ai  mortali,  diletta  agli  Dei. 

Tutti 
Cantiamo,  danziamo 
Danziamo,  cantiamo. 

(Danza.) 

Lentulo 

Tregua  al  ballo  ed  al  canto.  Or  mi  lasciate 

Con  la  fanciulla  mia, 

Ed  alla  festa  intanto 

Delle  nozze  voi  pur  v'apparecchiate. 

(Le  Schiave  partono.) 

SCENA  V. 
Lentulo  e  Tirza. 

Lentulo 
Nel  tripudio  della  festa 
Perchè  sei  cotanto  mesta? 
Agli  accenti  ed  al  sorriso, 
Apri  il  labro  —  di  cinabro: 
Le  delizie  dell'Eliso 
Tirza  mia,  trasfondi  in  me. 
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Tirza 

No,  che  un  sorriso,  un  detto 
Non  avrò  mai  per  te. 

Lentulo 

(si  accosta  alla  fanciulla) 

Tirza,  deh!  vieni  fra  le  mie  braccia, 
Sovra  il  mio  petto  china  la  faccia... 
Con  te  la  tazza  d'amor  berrò. 
Ben  mille  baci  donar  ti  vo\ 

Tirza 

Lasciami,  è  vuoto  il  core, 
Sentir  non  posso  amore. 

Lentulo 
D'oro,  di  seta  coprirti  io  voglio, 
Farti  sublime,  farti  possente, 
In  fra  le  donne  del  Campidoglio. 

Tirza 

Nata  non  sono  di  vostra  gente, 
Una  romana  sposa  dèi  tu; 
A  me  rimanga  la  schiavitù. 

Lentulo 

Ah!  dimmi  alfin  che  m'ami... 

Tirza 

Ti  abborro... 

Lentulo 
O  mio  furor!! 

Tirza 

No,  non  sforzarmi;  io  t'odio; 
Guai  se  t'appressi. 

Lentulo 

Ingrata  ! 
E  s'io  vorrò  costringerti? 
Dirti  sei  mia?...  Lo  voglio; 
Chi  ti  difenderà? 


TIRZA 


Spartaco? 


SCENA  VI. 

Spartaco  e  detti. 
Spartaco 

(sopraggiungendo) 

Spartaco. 

Lentulo 
Tirza 

È  desso! 

Spartaco 
Amata 

Donna  ! 

Lentulo 
Vii  servo!  oh  rabbia! 
Spartaco 

(immutabile  e  sereno) 

Smetti,  o  roman,  l'orgoglio. 

Lentulo 

Ti  punirò. 

Spartaco 

Punito 

Ben  sarai  tu.  Dai  cardini 
Già  crolla  il  Campidoglio. 

Lentulo 

(avventandoglisi  col  brando) 

Muori  ! 

Spartaco 

Vivrò;  prostrato 
Io  ti  vedrò  al  mio  piè. 

(assalendolo  rapidamente  e  prostrandolo  ai  suoi  piedi) 
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Tirza 

Del  tuo  furore,  o  Spartaco 
Degno  costui  non  è: 
Non  lo  svenar. 

Spartaco 
Svenarlo? 
Sento  di  lui  pietà. 

(a  Lentulo) 

Prendi  il  tuo  ferro,  levati, 

Io  ti  disprezzo:  va. 

O  Romani,  già  l'ora  è  suonata, 
Già  si  schiude  il  terribile  agone... 
Ogni  schiavo  diventa  un  leone, 
Ecco  il  segno:  l'incendio  si  alzò. 
Trema  o  Lupa  vorace,  spietata, 
Lupa  ingorda  di  sangue  e  rapina, 
L'ora  è  giunta,  di  estrema  rovina, 
La  tua  morte  il  destino  segnò. 
Ah!  ah!  ah! 

(con  riso  di  gioia,  e  guardando  da  una  finestra) 

Tirza 

(fra  sè) 

Nobil  core  di  Spartaco  mio! 
È  pur  grande  qual  vasto  oceàno! 
Ei  sorride,  perdona  all'insano 
Che  la  vita  strappargli  tentò. 

Lentulo 

Oh  vergogna  !  oh  vendetta  !  già  sento 
Rumor  d'armi.  Venite,  accorrete, 
Legionari,  quell'empio  uccidete, 
Questo  schiavo  che  offendermi  osò. 
L'onta  è  troppa,  soverchio  il  tormento, 
Ah,  il  core  soffrirlo  non  può!  — 

Coro 

(di  gladiatori  che  s'avanzano  con  armi  e  con  fiaccole  ardenti,  seguiti  da  pri- 
gionieri romani.  A  capo  di  essi  è  Glauca  :) 

Noi  siamo  di  Nemesi 
L'occulto  furor, 
Rendiamo  ai  romulei 
Dolor  per  dolor. 
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I  gladiatori  insorti?  Io  son  perduto... 
Oh  vista!  Prigionieri 
I  romani  guerrieri  ! 


Son  nostri  di  Spartaco 
Il  braccio  ed  il  cor, 
Noi  siam  la  vittoria, 
Noi  siamo  il  terror. 

Spartaco 


Questa  casa  alle  fiamme. 


Tutti 

(mentre  che  Glauca  appicca  il  fuoco) 

Al  fuoco,  al  fuoco. 


(In  quel  mentre  che  le  fiamme  investono  la  sala,  cala  la  tela.) 


Coro 


ATTO  QUARTO 


Luogo  appartato  nel  campo  dei  gladiatori. 

In  centro  una  collina  che  guarda  il  mare. 

SCENA  PRIMA. 

Spartaco  riposa  presso  la  sua  tenda  vicino  al  fiume  Silaro. 
Cominciano  i  primi  chiarori  dell' alba.  Glauca  apparisce 
sulla  collina. 

Glauca 

Notturne  ombre,  fuggite, 

E  voi,  genii  lucenti 

Della  nitida  aurora  e  del  futuro 

Apparite,  apparite 

Da  questo  eccelso  loco, 

Or  che  l'alba  rispunta,  io,  io  v'invoco. 

Voi  dell'eroe  che  dorme, 

Voi  nei  sogni  scendete,  inclite  forme. 

(Da  oriente  e  da  occidente  si  avanzano  degli  spiriti  luminosi.  Recano  in  mano 
palme,  cetre  e  sistri,  ed  hanno  la  fronte  cinta  di  un'iride:  sono  gli  spiriti  del 
martirio  e  della  luce.) 

Spiriti 

Gli  spirti  ministri  di  gloria  noi  siamo, 
Di  eterna  memoria  la  palma  rechiamo, 
Va,  corri,  combatti,  tremendo  guerriero, 
Dei  liberi  tempi  sii  l'astro  foriero; 
Feconda  di  sangue  l'altissima  idea, 
Che  affranca  e  redime,  che  suscita  e  crea. 
Divin  chi  pugnando  pel  giusto  sen  muor; 
La  palma  del  martire  vai  più  d  un  allor  ! 
Spartaco 

(fra  veglia  e  sonno) 

"  Sì,  quella  palma  è  mia,  l'ho  sospirata, 
"  La  coglierò.  Sublime  sogno  è  questo... 
"  Ma...  (levandosi)  Non  è  sogno  il  mio  !... 

(imbattendosi  in  Glauca  scesa  dalla  collina) 

Glauca 

u  No,  che  sogno  non  è. 

Spartaco 

Glauca  ?  Son  desto  ? 
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SCENA  IL 
Detti. 
Glauca 

(con  voce  misteriosa) 

"  Li  vedesti? 

Spartaco 
41  Io  li  ho  veduti. 

Glauca 

"  E  li  udisti  ? 

Spartaco 

Udii.  —  Nel  petto 
Mi  sta  chiuso  ogni  lor  detto. 
Io  lo  sento  mormorar. 

(inspirato) 

Qual  fiamma  alta  e  possente 
Mi  penetra  la  mente  ! 

Glauca 
T'agita  amor  profondo 
Per  quanti  oppressi  ha  il  mondo... 

Spartaco 

(con  espansione  e  melanconia  solenne) 

Sì,  pei  fratelli  miei 
Morir,  morir  vorrei. 

Glauca 

Del  Tevere  tre  fiate 
Hai  l'aquile  spiumate. 
Siccome  nubi  ai  venti 
Gli  eserciti  sgomenti 
Innanzi  a  te  fuggir. 
Esser  dei  pago! 

Spartaco 
È  vero. 
Ahi!  ma  un  fatai  pensiero... 
Glauca 

Tirza  ? 

Spartaco 
Sì,  Tirza. 
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Glauca 
Oh  figlia! 
Nelle  rapaci  artiglia 
Del  perfido  Quirita 
Ricadde... 

Spartaco 
O  mio  martiri 

(con  espansione  profonda) 

Da  quel  dì  che  prigioniera 
Del  roman  geme  colei, 
Non  han  tregua  i  pensier  miei, 
La  tempesta  è  nel  mio  cor!... 

Glauca 

Da  quel  dì  che  a  noi  rapita 
L'ebbe  ancor  l'avversa  schiera, 
Non  ha  pace  la  mia  vita,. 
Senza  fine  è  il  mio  dolor. 
O  figlia  ! ..  o  figlia  mia  !... 
Sulle  tue  traccie  or  viene 
Una  madre  infelice. 

Spartaco 

Oh,  va,  Glauca,  rinvienla.  In  dure  prove 
E  fra  l'ansia  angosciosa  io  qui  t'attendo. 

SCENA  III. 
Spartaco  solo. 

(Sorge  il  sole.  Il  grande  astro  va  innalzandosi  sulla  collina.  I  suoi  raggi  riflet' 
tono  sulle  acque  del  fiume.) 

Spartaco 
Com'  è  bello  e  stupendo  ! 
Ecco  il  sole,  ecco  il  sole  occhio  del  nume, 
In  cui  mirar  son  uso 

Della  mia  gloria  e  del  mio  genio  il  lume  ! 
Ma  come  forma  di  beato  eliso, 
Chi  mai  s'avanza  su  quell'aurea  vetta? 
Bionda  ha  la  chioma  e  pien  di  grazia  il  viso... 
Parmi  l'immago  della  mia  diletta  ! 

(fissando  gli  occhi  ansiosamente  verso  la  collina  sulla  quale  è  comparsa  Tirza) 

Dessa?...  dessa!...  egli  è  pur  vero! 
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SCENA  IV. 
Tirza  e  Spartaco. 

Spartaco 

Ah,  sei  tu? 

Tirza 
Dolce  amor  mio  ! 
Spartaco 
Nelk  battaglia  di  Casalino 
Tu  prigioniera  cadesti.  Or  come 
A  me  ti  rende  il  ciel, 
Anima  mia  fedel? 

Tirza 

Assai  più  forte  di  cento  Rome, 
Più  della  morte,  più  del  destino 
È  l'amor  mio  per  te... 
Tutto  il  mio  mondo  egli  è. 
Dal  roman  campo  son  io  fuggita. 

Spartaco 
Chi  fu  quel  vile  che  t'ha  rapita  ? 

Tirza 

Lentulo... 

Spartaco 
O  nome,  nome  esecrato  ! 
Ma  tu  sei  meco,  sogno  adorato, 
Sul  mio  batte  il  tuo  cor... 

A  due 

Oh  gioia  immensa,  oh  amor. 
A  me  sorridere  veggo  il  creato; 
In  gaudio  cangiasi  in  me  il  dolor. 

(Spartaco  e  Jirza  si  abbandonano  sopra  un  sedile  presso  una  tenda,  beandosi 
l'uno  nell'altra  silenziosamente.  Intanto  si  ode  un  suono  misterioso:  sono 
le  voci  del  creato,  cioè  dei  fiori,  degli  augelli,  dell'onde,  ecc.) 

VOCI  DEL  CREATO 
Sì 
V'è 

Un 

Fior 

Che 

Mai 

Non 

Muor. 

E  il  fior  perenne  che  si  dice  Amor  !... 
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II 

Sol 

Sta. 

Il 

Mar 
Va. 

Ma  l'astro  e  Tonda  fremon  d'amor. 

Canta  l'allodola, 

Sbocciano  i  fior, 
Fiori  ed  augelli  palpitan  d'amor!... 

O  alme  estasiate 

Nell'amoroso  amplesso 

Obbliate,  obbliate!... 
Che  se  morte  c'incoglie,  è  dolce  assai 
Il  dir  morendo:  Riamato  amai!... 

Spartaco 

Io  tuo  ! 

Tirza 

Tu  mio! 

A  due 
Divin  momento  ! 
Tirza 

Spartaco  ! 

Spartaco 
Tirza  !  Morir  mi  sento. 

A  due 

Coli' amor  nostro  freme  e  sospira 

Dell'universo  l'immensa  lira. 

Qui,  qui  al  mio  petto, 

Un  bacio,  un  altro...  La  morte  or  venga; 

Liet0  e  seren0  l'affronterò, 
a  a 

Di  te  beat°  di  te  sol  degn° 
a  a 

Cint0  di  gloria  cader  saprò, 
a 

Te  sol  chiamando  morir  potrò. 

(Mentre  sono  assorti  nel  loro  amore,  si  ode  lo  squillo  della  tromba  di  guerra.) 
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SCENA  V. 
Crisso  e  detti. 
Crisso 

Di  repente  il  nemico  ci  assale. 

Spartaco 

Chi  lo  guida? 

Crisso 

Egli  è  il  consol  sovrano. 

Crasso... 

Spartaco 

Ei  pur  proverà  la  mia  mano. 
I  miei  duci? 

Crisso 
I  tuoi  duci  son  qui. 
Tirza 

(Qual  presagio  sinistro  ed  arcano 
Improvviso  quest'alma  colpì  !) 

SCENA  VI. 

/  Capi  dell'  esercito  dei  gladiatori  e  detti. 
I  Capitani 

Guerra  e  sterminio... 
Sterminio  e  guerra... 
Tremi  la  terra... 
Libertà  !  libertà  !... 

Spartaco 

A  me  Telmo  e  lo  scudo,  o  miei  fedeli. 

(con  impeto) 

"  Ben  cento  vittorie 
"  Sul  brando  vi  stanno, 
"  Pugniamo  e  cadranno 
"  Le  avverse  tribù. 
"  Col  voi  della  folgore, 
"  Col  tuon  del  torrente, 
"  Piombiam  sul  potente 
"  Che  vuol  servitù. 
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Tutti 

(meno  Tirza) 

"  Sì,  la  vittoria 
"  Ci  arriderà. 

"  Libertà!  libertà!  libertà!... 

Tirza 

(a  Spartaco) 

Ti  seguirò. 

Spartaco 
No,  fermati. 
Sospiro  mio,  lo  voglio. 
"  Io  corro,  io  vinco;  io  reduce 
"  All'amor  tuo  sarò... 

Tirza 

Deh!  non  lasciarmi,  supplico 
In  così  rio  cordoglio  !... 

(s'ode  fragor  d'armi) 

Spartaco 
Già,  già  la  pugna  infuria. 

Crisso 

Dell'armi  odi  il  fragor... 

Spartaco 
Addio,  di  me  rammentati. 

(dà  un  ultimo  bacio  a  Tirza  e  parte) 

Tirza 

Sento  mancarmi  il  cor. 

SCENA  VII. 
Tirza  sola. 

(guarda  dentro  la  scena) 

Ecco...  ahi  vista!  Il  nemico  s'avanza, 
Ecco...  i  nostri  l'incalzan  furenti! 
Mal  si  regge  —  ei  s'arresta  —  oh  speranza. 
"  È  respinto  —  No  —  torna  a  pugnar. 

"  Nuove  romulee 

"  Schiere  s'avanzano, 

"  Spartaco  fulmina 

"  Coli' igneo  acciar... 
"  Fulmina  il  forte  e  semina  la  morte... 
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a  Ma  del  nemico  ingrossa 

"  Il  numero  e  la  possa! 

Oh  spavento!  oh  spavento! 

"  Da  incalzanti  coorti 

"  Accerchiati  io  miro 

li  Spartaco  e  i  suoi  più  forti... 

Ah!  più  veder  non  vo* !!...  morir  mi  sento. 

Forse  ferito  egli  è...  forse  è  già  spento!... 

SCENA  Vili. 

Gladiatori 

(fuggiaschi  che  passano  per  la  scena  gridando.-) 

Maledizione  a  voi,  Numi  spietati! 
Vincon  gli  avversi  fati!... 

(via) 

SCENA  IX. 
Glauca  e  Tirza. 

Glauca 

Ohimè,  giorno  funesto! 

Ben  degli  eroi  l'ultimo  giorno  è  questo! 

Che  !  Tirza  ? 

Tirza 
O  madre!... 
Glauca 

Tutto  è  finito. 

Spartaco... 

Tirza 

(con  ansia  indicibile) 

Spartaco... 

Glauca 
Egli  è  ferito. 

Ah,  dove  corri? 

(trattenendo  Tirza) 

Tirza 

Lasciami.  Io  deggio 
A  lui  dappresso,  con  lui  morir! 
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Glauca 

Figlia,  t'arresta. 

Tirza 

Giurai.  Che  veggio? 
Egli?...  Mancarmi  sento  il  respiri... 

SCENA  X. 
Spartaco,  Tirza,  Glauca  e  Gladiatori. 

(Spartaco  vien  portato  sulle  braccia  da  alcuni  gladiatori.  Egli  è  sanguinante  per 
tre  ferite  nel  petto.  Stringe  ancora  il  suo  brando.) 

Alcuni  Gladiatori 
"  Qui  sotto  il  faggio...  qui. 

(adagiandolo) 

Spartaco 

Tirza,  sei  tu?  Di  stringere 
Pur  la  tua  man  mi  è  dato? 
Tirza,  fratelli...  è  duplice 
Vita  morirvi  allato... 
Vita  d'amor,  di  gloria 
È  questa  morte,  il  sento. 

Gladiatori 

"  A  un  Dio  simile  è  Spartaco 
"  In  sì  fatai  momento. 

Spartaco 

Per  te,  cara,  per  loro... 
Io...  per  gli  oppressi  moro. 

Gladiatori 

"  Oh,  glorioso  martire! 
"  Noi  fummo  il  suo  sospir. 

Tirza 

Più  non  mi  reggo,  io  l'anima 
Sento  da  me  fuggir. 

(Si  abbandona  sul  corpo  dei  morente) 
(Tornano  ad  apparire  gli  Spiriti  del  martirio  e  della  luce) 
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Spartaco 

(come  rapito  in  solenne  visione) 

Chi  giunge?  una  schiera  di  spirti  sovrani, 

Vestiti  di  luce  sugli  occhi  mi  sta. 

Mi  guarda,  sorride  —  io  n'odo  gli  arcani 

Concenti,  cui  pari  la  terra  non  ha. 

"  Vedete  quel  grande  che  scuote  gli  anelli 

"  D'infrante  catene?  è  il  re  dei  rubelli: 

"  Prometeo,  che  svelse  la  fiamma  immortale! 

"  Ve' Socrate...  Ei  stringe  la  coppa  ferale! 

"  Ma  quei  che  ha  sul  fronte  le  insegne  messene 

u  È  il  martire  santo,  è  il  pio  Aristomene. 

"  O  spiriti  magni,  levatemi  al  regno... 

"  La  luce  m'inonda,  o  spiriti,  io  vegno. 

(a  stento) 

Tirza,  fratelli,  addio... 
"  Al  mio  trionfo  io  vo. 
Glauca 

Ei  muor. 

Tirza 
Spartaco  mio! 

(con  grido  straziante) 

Glauca 

Qual  morte! 

(gli  Spiriti  si  allontanano) 

Tutti 
Egli  spirò. 

Tirza 

Spirò!  Della  mia  vita 
Il  vivo  astro  si  muor, 
Con  Spartaco  è  svanita 
La  speme  del  mio  cor. 

SCENA  XI. 

Crisso,  Lentulo,  schiere  romane  e  detti. 

Coro  di  Romani 

u  Viva  Marte  !  viva  Roma  ! 

a  L'empia  ciurma  alfin  fu  doma! 

Lentulo 

(accennando  ai  suoi  di  trasportare  Tirza  alla  sua  tenda) 

Questa  donna  alla  mia  tenda... 
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Tirza 

Io,  roman,  ti  preverrò: 

"  Pria  che  il  fato  a  voi  mi  renda 

"  Col  mio  Spartaco  morrò. 

(si  trafigge  il  cuore  rapidamente) 

Glauca 
Figlia!...  oh  figlia!... 

Lentulo 
Oh  vista  orrenda! 
Tutti 
Di  sua  man  si  trucidò. 

Glauca 

(febbrilmente  inspirata  e  in  atto  di  vaticinio) 

"  Milioni  di  vindici  fieri 

"  Da  quel  sangue,  o  roman,  sorgeranno, 

"  Che  a  distrugger  dell'  aquila  impura 

a  L'empio  nido,  sul  Tebro  verranno... 

"  Roma  pur  proverà  la  sventura, 

"  Roma  pur  nella  polve  cadrà, 

"  Schiava  anch'essa  d'un  schiavo  tiranno, 

u  La  sua  colpa  scontando  verrà. 

(Cala  la  tela.) 


brezzo  netto  L/r$  l/na . 


